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LA POLITICA Venerdì 18 aprile 1997l’Unità3
Torna il sereno tra magistrati e politici dopo le dure polemiche delle ultime settimane

D’Alema: «Giustizia, per le riforme
possibili anche leggi ordinarie»
Elena Paciotti davanti ai commissari della Bicamerale offre una mediazione: modificare il sistema giudiziario senza caricare
tutto sulla Costituzione. Il presidente della Commissione apprezza le proposte dell’Anm, ma difende Boato.

Parlamento e dintorni

Non chiedete
alla destra
di Mosè
e Don Giovanni

GIORGIO FRASCA POLARA

18POL02AF01

Dopo la rottura si
ricominica. La commissione
Lavori Pubblici del Senato
che sta esaminando il
pacchetto Maccanico
tornerà a riunirsi martedì 29
aprile alle 14,30 per
riprendere l‘ esame del
provvedimento. La richiesta
di una nuova riunione in
commissione prima di
arrivare in aula è stata fatta
da Forza Italia. Il calendario
degli incontri fissato
dall’ufficio di presidenza
della commissione
dovrebbe essere («salvo
imprevisti», ha precisato il
relatore): 29 e 30 aprile e 6,7
e 8 maggio. Massimo
Baldini (FI) aveva chiesto
una riunione della
commissione già per oggi,
ma per impegni
«improrogabili, anche per
fini elettorali», di molti
gruppi non è stato possibile.
«Non importa - ha precisato
Baldini - il 29 riprenderemo
da dove avremmo voluto
riprendere, e cioè
dall’emendamento Falomi
sulle pay-tv, per poi
cominciare a votare tutti gli
altri articoli. Vogliamo
dimostrare la nostra buona
volontà». Diverso
l’atteggiamento di An.
Giorgio Bornacin ha infatti
spiegato che non è stato il
suo gruppo a chiedere il
ritorno in commissione e ha
precisato, con Riccardo De
Corato, che la riunione alla
Camera per decidere la
calendarizzazione delle
proposte di legge sul Cda
Rai è stata «una burla». Il
presidente della
commissione, Petruccioli è
apparso ottimista: «Se il
Polo ritira gli emendamenti
ostruzionistici ne restano
circa 350, che possono
essere discussi in 6-7 ore di
lavoro. I tempi per arrivare
in aula con l’emendamento
votato dalla commissione ci
sono». «È certo positivo che
parte del Polo si sia resa
disponibile al ritiro, ma è
grave -ha detto il
sottosegretario Vita- l‘
ipoteca posta da An. In
queste condizioni ormai
diventa tutto più difficile».

Legge tv
FI: torniamo
a discutere
Si farà il 29

ROMA Parole d’ordine: non dram-
matizzare e cercare una base di con-
fronto.Elabasediquestamediazione
sembra la proposta dell’Anm: rifor-
mare il settore giustizia attraverso
leggi ordinarie, senza scomodare la
Costituzione. Ieri si è svolta sotto
questi auspici lanuovagiornatadella
Bicamerale, iniziata con fosche pre-
visioni. Era venuto il momento della
presidente dell’Anm, Elena Paciotti.
E la signora, pur «bocciando» la boz-
za Boato, ha voluto subito chiarire
che certi eccessi polemici manifesta-
tisi anche nella sua categoria non le
appartengono. Alla fine il presidente
della Commissione Massimo D’Ale-
ma ha probabilmente deluso chi
avrebbe voluto ascoltare un bolletti-
no di guerra. Gli ha fatto eco Pietro
Folena, responsabile per la Giustizia
del Pds e membro della Bicamerale:
«La notizia è che c’è meno confusio-
ne, non c’è contrapposizione tra ma-
gistrati e politici, ma undialogomol-
tomenomanicheo».

D’Alema ha dunque affermato di
avere apprezzato sia il tono sia le pro-
poste della relazione fatta dalla rap-
presentante dei magistrati. E ha con-
cordatochesarebbepossibile risolve-
re molte delle questioni per mezzo di
«risposte alternative alla riforma del-
la Costituzione». Il presupposto? Tra
magistrati e politici occorre «respin-
gere le forme di contrapposizione, il

sospetto, laviolenzaverbale».«Senoi
- ha precisato D’Alema - individuere-
mo soluzioni non costituzionali ai
problemi che abbiamo davanti e di
cui si riconosce l’esistenza, questo
può essere un fatto positivo che è be-
ne approfondire». Dall’altra parte,
Elena Paciotti ha concluso il suo in-
tervento con una «dichiarazione
d’impegno al rispetto delle regole e
alla distinzione dei ruoli»: «I magi-
strati si considerano legittimati sol-
tanto dalla legge». Insomma, èuscita
soddisfatta dall’arena. Perché? «Per-
ché abbiamo espresso le nostre posi-
zioniechicihaascoltatoharichiesto
approfondimenti ulteriori... Secon-
donoi,interventiconleggeordinaria
consentono aggiornamenti successi-
vi nel caso in cui qualche norma non
vada bene. La Costituzione, invece,
devecontenere indicazionidiprinci-
pio».

Domanda legittima: come ne esce
Marco Boato? Massimo D’Alema ha
difeso il relatore sulla giustizia. «Spe-
ro -hadetto-cheilmododidiscutere
che abbiamo avuto oggi aiuti una
maggiore pacatezza anche fuori di
qui. Dico questoancheper lacampa-
gna contro il relatore Marco Boato,
che ha assunto caratteristiche inac-
cettabili. Boato svolge un lavoro di
servizio, raccoglie e seleziona le pro-
poste. Non può essere additato come
il fautore di un complotto verso la

magistratura». D’Alema ha pure af-
fermato: «Ci sarà un clima che diffi-
cilmente sarà sereno. Spero che in
questa sede noi manterremo la sere-
nità di giudizio e non ci faremo coin-
volgere».

Nel suo intervento D’Alema ha af-
frontato in modo particolare le que-
stioni del ruolo del Csm e dell’orga-
nizzazione della sua sezione discipli-
nare. «Capisco - ha detto - il valore
simbolico,negativoche,dalpuntodi
vista dei giudici, può assumere il rie-
quilibrio nella composizione del
Csm. Ma che davvero il riequilibrio
possacontenereunelementopuniti-
vo, questo mi pare francamente im-
probabile».Perquantoriguarda lase-
zione disciplinare, ha detto: «Biso-
gna trovare delle garanzie perché il
controllo sui magistrati non sia in-
quinato da indulgenti protezioni-
smi», pur garantendo «al massimo»
la loro autonomia. Alla presidente
dell’Anm è spettato illustrare un
elenco delle «modificazioni indi-
spensabili per un miglior funziona-
mento della giustizia». «Unaradicale
riduzione dell’area dell’intervento
penale», l’estensione «agli uffici del
pm del sistema di programmazione
dell’organizzazione dell’ufficio», «la
previsionediterminididuratamassi-
ma nella permanenza di ciascun ma-
gistrato» nelle funzioni. È «irrinun-
ciabile mantenere l’obbligatorietà

dell’azione penale esercitata da ma-
gistrati indipendenti». «No» anche a
modificazioni del rapporto fra com-
ponenti laici e togati del Csm, a un
rapporto diretto tra procure e Parla-
mento o governo, all’ipotesi che l’a-
zione disciplinare nei confronti dei
magistrati sia affidata ad un organi-
smo anche in parte di nomina politi-
ca,all’attribuzionealPresidentedella
repubblica della formazione dell’or-
dinedelgiornodelCsm.

IerianchePietroFolenahaconcor-
datosull’opportunitàdi ricorrerealla
legislazione ordinaria. A suo avviso,
l’intervento di Elena Paciotti è stato
molto importante e se ne possono
trarre indicazioni che, ha sottolinea-
to, «forse tramuteremo in ordine del
giornodellaBicameralesuitemidella
legislazione ordinaria da trasmettere
alle commissioni Giustizia di Came-
ra e Senato». Tuttoaposto?Dipende.
La bozza Boato non incontra neppu-
re il favore degli avvocati penalisti,
ma per motivi contrari a quelli dei
giudici. «La Costituzione va toccata
profondamente. Per affermare la ter-
zietà del giudice e l’eguaglianza delle
parti nel processo», ha spiegato in Bi-
camerale il presidente dell’Unione
delle Camere Penali, Gaetano Peco-
rella. Gli avvocati accetteranno l’in-
vitoallapacatezza?

Marco Brando

SCENE DI MONTECITORIO O DI ARCORE, fatevoi. Lungo il
Transatlantico c’è uno slargo, con divanoe poltrone.Quando
(raramente) Silvio Berlusconi è alla Camera, diventa il luogo dei
suoi ricevimenti. Il rito? L’addetto stampa di Forza Italia, Gior-
gio Lainati, tiene a bada i giornalisti; il portavoce personale,
Paolo Bonaiuti, smista la filadeglialleati (Fini anzitutto), dei
messi (c’è riunione del comitatogiustizia della Bicamerale...), di
chi invoca (come l’ormaideclinato CesarePreviti) almeno un
gesto di benevolenza. Accortoregista? Sarà. Però ai giornalisti,
quando sono ammessial suocospetto, regalasolo una battutac-
cia: «IlDpef del governo?Non significa documento di program-
mazione economica ma documento diparole e favole».Ah, ah,
ah, avrebbero reagito i turisti in crociera, aibei tempi incui Ca-
valiere faceva il pianista-intrattenitore sullenavi.Dai cronisti
nemmeno quello.

DESTRA INCOLTA/1. Strepitose le testimonianze offertenel gi-
ro di dieci minuti l’altra sera datre deputati di An. Il via è dato
da Nicola Bono e Gustavo Selva. Peralimentare la scomposta
reazione alla decisione del governo di metter fine all’ostruzio-
nismo ponendo la fiducia sul “Bassanini-bis”, i due avevano ac-
cusato ilministro per i rapporticon ilParlamento, Giorgio Bo-
gi,di essere, per la sua indifferenza, il “convitato di pietra”. «Eh,
no - è sbottato l’assai più acculturato Bogi -, vorrei ricordare ai
duecolleghi che nel drammadi donGiovanni il convitato di
pietra è tutt’altro che indifferente. Anzi, diciamo che don Gio-
vanni precipita all’inferno perché ce lo spinge lui». Applausi
dalcentro-sinistraper laprontezza di Bogi. «Allora dàgli una
spinta!», ha ribattuto il perfido ex dc edora capogruppo forzista
Beppe Pisanu. Stavolta Bogi non ha replicato.

DESTRAINCOLTA/2.Ma il capolavoro verrà con l’intervento di
Enzo Trantino che qualche lettore già conosce comeun mae-
stro, anzi un tale campionedi eloquenza che la sua verrebbe stu-
diata nelle università dimezzomondo. Ed eccolo al meglio del-
le sue prestazioni. «Il problema - spiega all’assemblea perconfu-
tare la richiesta governativa di un votodi fiducia -non è regola-
mentare: Mosè inventò ladieciTavole ma non inventò laproce-
dura, perché sapeva che la procedura è opinabile...», eccetera
eccetera. Aldunque, si combinano incinque parole almeno tre
strafalcioni. Perché Mosè non«inventò» un bel nulla, semmai
ricevette (sul monte Sinai, do yuo remember?) la paroladel pa-
dreterno. Perché le Tavolesemmai sonodue, lascia intendere la
Bibbia. Perché dieci sono invece leparole di Dio, altrimenti det-
ti Comandamenti.Più uno: nondire corbellerie.

DAUNA MANCHETTE PUBBLICITARIABRUNOVESPAracco-
manda:«È tempo di pensare che ogni giorno della nostravita si
può vivere meglio». La causa per cuiVespaspende la sua imma-
gine è certo generosa. Ma forse si può viveremeglio anche in al-
trimodi:non ascoltando lesue burrose trasmissioni, e non leg-
gendole note politichealla margarina che spalma su “Tempo”
e “Mattino”, su “Resto del Carlino”e “Nazione”.

ELEZIONI,NIENTE AUTOBLU. Èla rigorosadisposizione ram-
mentata dalcollegio dei questori della Camera(Muzio di Rc,
Martinat di An, e Maura Camoirano della Sd)alla vigilia della
giornate crucialidellacampagna elettorale per le amministrati-
ve.Con lacircolare viene ricordato che i deputatiabilitati ad
usufruire delle vetture di servizio della Camera (una ventina per
i presidenti delle commissionie delle giunte nonché per i com-
ponenti l’ufficiodi presidenza di Montecitorio) possono utiliz-
zarle, a maggior ragione in tempo di elezioni, «soloper funzioni
strettamente istituzionali». Come mai, dai tanti Palazzi, si ha
notizia solo del monito dei questori della Camera?

E POI DICONOCHE LAPOLITICA È FORSE L’UNICA professio-
ne per la quale non si consideranecessariaalcuna competenza
specifica. Ecco, in un denso libro di Eirene Sbriziolo DeFelice
(«Urbanistica epolitica - Rapporti difficili, territorio conteso»,
editoreFiorentino), la prova del contrario, o almeno la dimo-
strazione che quando c’èpreparazione specifica, la professiona-
litànell’impegno politicorende, eccome. Architetta e docente
universitariaa Napoli, Eirene èstataalla Cameraper due legi-
slature,e più di recente consigliere eassessore della regione
Campania: i programmi di riqualificazione urbanadella regio-
ne e la legge regionalesulla tutela dei beni ambientali sidevono
a lei. E anche all’esperienza acquisita in un Parlamento dotato,
per chi li sa sfruttare, di strumenti e dipersonale di primissimo
ordine.

Il Cavaliere: «Con leggi ordinarie si possono apportare miglioramenti alla giustizia»

Berlusconi dà ragione al leader del Pds
55 deputati Ulivo: «Stiamo coi giudici»
La linea del presidente della Bicamerale apprezzata anche da Urbani e dal Ccd, mentre vanno all’attacco Pe-
ra, Maiolo e Parenti. Anche alla Camera presa di posizione critica sulla bozza Boato.

ROMA. Consigli sulla giustizia, parte
seconda. Dopo i 59 senatori, ieri 55
deputati - sotto la sigla «Comitato di
difesa della legalità» - hanno stilato
un documento che suona come una
sortadi«giùlemanidallamagistratu-
ra». Incalce, fraglialtri, inomidiVel-
tri, Siniscalchi, Pecoraro Scanio, Or-
lando,FurioColombo,Giulietti,Dal-
la Chiesa. L’obiettivo - scrivono - è la
«salvaguardiaelatutela»dellenorme
costituzionalicheriguardanoilCsm,
l’obbligatorietà dell’azione penale,
l’inamovibilità dei magistrati, l’uni-
cità delle carriere. Nessun «avversa-
rio» dichiarato, solo la messa inguar-
dia contro «attacchi indiscriminati»
aidannidegliuomini intoga.Certoè
cheaggiunteunaall’altraleiniziative
dei deputati e dei senatori conferma-
nocomenellefiledelcentrosinistrail
tema giustizia sia questione da ma-
neggiare con cura: anche se Giulietti
e Siniscalchi spiegano che il docu-
mento dei deputati è «coerente» col
programma dell’Ulivo e non va letto
come una critica a Boato, relatorenel
comitato della Bicamerale che si oc-
cupa di garanzie. Boato, peraltro, ieri
aveva criticato i 59 senatori per aver

messo i piedi nel piatto subito, «con
un documento che è un contributo
alladiscussionemacheneicontenuti
haunlivelloabbastanzaaltodidisin-
formazione sulle proposte che stia-
mopresentando».

La frontieraèdunqueesposta,non
solo nell’Ulivo ma anche ai fini dei
rapporti fra la maggioranza e il Polo.
Il segretario del Pds si tiene su una li-
neadiprudenzaediascolto.Maitoni
distesi che ha adoperato ieri nel dia-
logo con l’Associazione nazionale
deimagistrati,quandohaspecificato
che per una serie di questioni si può
procederealleriformeconleggeordi-
naria, hanno suscitato un mezzo
pandemonio nel centrodestra, che
per un giorno ha ripresentato il du-
plice volto dei «falchi » e delle «co-
lombe»: fino a quando Silvio Berlu-
sconinonhadatola lineaaconsunti-
vo, percosìdire. «IlPoloèd’accordo-
ha garantito infatti il Cavaliere a sera
inoltrata - sul fatto che i princìpi fon-
damentalidebbanotrovarelalorose-
de nella Costituzione, ma che si pos-
sa, con legge ordinaria, apportare
moltimiglioramenti».

Inverità i«polisti»piùragionevoli,

come Giuliano Urbani, avevano su-
bito sottoscritto l’«apertura» dale-
miana all’Anm. «È in linea - aveva
detto il professore di Forza Italia, che
presiede il Comitato sulle garanzie -
con l’orientamento prevalente nel
comitatoenellacommissione».L’in-
dicazione -aveva riassuntoUrbani -è
quella di essere«il più possibileparsi-
moniosi in Costituzione» e di pro-
durre invece «mozioni di indirizzo o
ordini del giorno» sui meccanismo
necessariperdareattuazionealdetta-
tocostituzionale.ConUrbani,anche
Mastella e il Ccd avevano assunto
una posizione meditata,un invitoad
evitare «inutili contrapposizioni» e a
cercare «il consenso quasi unanime»
deigruppiparlamentari.QuantoaFi-
ni, fuori dal contesto immediato del-
laBicameralehasintetizzatoconuna
battutailsuopensiero:«Annonèmai
statailpartitodeigiudici...».

Laprudenzadei leader,però,malsi
sposava con le dichiarazioni di fuoco
di Tiziana Parenti e Tiziana Maiolo -
mafinquisiamoallepasdarandelPo-
lo - e con quelle diMarcello Pera,una
delle «menti» del centrodestra nella
Bicamerale.LaParentièpartitalancia

in resta: D’Alema«non credepiùnel-
la necessità della commissione che
presiede», «si è spaventato delle rea-
zioni dei magistrati, ma anche del
suo partito che ormai non guida
più», e così via. La Maiolo: «È prigio-
nierodelpartitodeipubbliciministe-
ri». Infine Pera: «Le sue parole sono
un misto di indulgenza e ragionevo-
lezza nei confronti della magistratu-
ra. D’Alema oscilla, ma a forza di
oscillareenonprendereposizione, le
settimanepassanoesiavvicinailmo-
mentoincuisidovràtradurreincon-
clusioniildibattito».

QualèlaposizionedelPolo,allora?
Alquesito,varieoredopo,harisposto
Berlusconi:«Èstatamaleinterpretata
una nostra deputata», ha assicurato.
E ha detto che con legge ordinaria si
può procedere, «specie in direzione
di un rafforzamento dei diritti di li-
bertà deicittadini»: «miglioramenti»
di cui è in corso l’iter «alla cameraeal
Senato». Ironica la replica di D’Ale-
ma: «Un giorno mi disapprovano e
un giorno mi approvano, ma queste
cose si vedono sul medioperiodoe io
lavorosulmedioperiodo.Nonsipuò
fareilfixingquotidiano...».

Il presidente usa la metafora degli uomini politici che devono saper anche «salire e scendere le scale»

Scalfaro elogia la politica che sa dialogare
Soddisfazione al Colle per i risultati della mediazione sulla giustizia. Ieri sera l’incontro con il presidente Prodi sul dopo Albania.

Caldarola: «La decisione non spetta a me»

«Cambiare nome all’Unità
solo se fosse un handicap»

ROMA. Non è detto che i rappresen-
tanti del mondo dello spettacolo, ci-
nematografari anziani e giovani, at-
trici esordienti, vecchie volpi della
celluloide, montatori, tecnici del
suono, riuniti nella sala delle Feste
del Quirinale (per i premi David di
Donatello) abbiano tutti capito l’al-
lusione. Ma ieri mattina Scalfaro, nel
congratularsi per i loro successi, ha
lanciato un messaggio che sigla la
giornata politica: è sfebbrata la ten-
sione tra politica e giudici, ora che è
stato detto a chiare lettere che molte
riforme giudiziarie possono farsi con
leggi ordinarie, senza toccare la Co-
stituzione. E il Presidente, che da
tempo ha ammonito tutte le parti in
causa a non tirar la corda, rammenta
a sorpresa che «la politica» è talvolta
anche «l’arte» di «saper scendere le
scale della responsabilità», con la
stessa dignità, anzi con la stessa «ele-
ganza»conlaquale«sisonosalite».

Un passo indietro, far calare la
pressione: monito passe partout che
un po‘ tutti - magistrati, uomini di
governo e del’opposizione - si so-

no sentiti ripetere passando in
questi giorni dal Colle. Scalfaro le
sue perplessità in materia le aveva
avanzate il mese scorso in Sicilia. E
sono note le sue riserve su misure
che modifichino gli equilibri tra
magistrati e «laici» nel Consiglio
superiore. Il giro d’orizzonte del
Presidente tra magistrati e forze
politiche ha fruttato un primo ri-
sultato: l’orientamento comune è
affidare alla legge ordinaria molte
modifiche e l’incontro con Berlu-
sconi e Letta di mercoledì sera ha
conseguito l’obiettivo di attenuare
le bordate dell’opposizione.

Così c’è stato chi ieri mattina ha
persino letto l’accenno di Scalfaro
alle «scale» da saper scendere con
eleganza, come un messaggio au-
gurale al Cavaliere riguardo al va e
vieni della fortuna politica che un
giorno ti porta a Palazzo Chigi, un
altro ti manda via dal governo, ma
un domani chissà. Eccesso di die-
trologia: evocando i Greci dell’an-
tichità che annoveravano la politi-
ca tra le «arti», Scalfaro ha piutto-

sto voluto sottolineare che «politi-
ca è arte di governare, di interpre-
tare la volontà del popolo», vale a
dire «arte di dialogare, sentire, sa-
per raccogliere e vivere i sentimen-
ti popolari».

Appunto: «salire e scendere le
scale», adattarsi alla situazione,
quando occorra. O meglio, aver ca-
pacità di «accoglienza», insomma
di «comunicare con gli altri». Il
«successo», in tutte le arti, compre-
sa la politica, ha ammonito il Gran
Mediatore, lanciando un breve
sguardo ammiccante ai giornalisti
politici in attesa di una esternazio-
ne, sta infatti, in questa «capacità
di dialogo».

Chiusa la parabola sull’incomu-
nicabilità e le «scale» mobili della
politica, e congedati gli ospiti,
Scalfaro ha potuto, poi, in serata
tirar le somme della fase politica
tempestosa di questi giorni, a col-
loquio con Prodi. Non è stato solo
il rituale incontro del giovedì: c’e-
rano da concordare le linee del-
l’importante visita di Stato in Ger-

mania. Ma soprattutto: il Presiden-
te del Consiglio era stato rinviato
alle Camere nel fuoco della semi-
crisi albanese e ancora non s’era
recato ufficialmente al Quirinale a
riferire. Il documento impegnativo
scaturito dal Quirinale la settima-
na scorsa parlava di un ineludibile
«chiarimento politico» da effettua-
re in Parlamento. La conclusione
non aveva completamente soddi-
sfatto Scalfaro, che pur comprende
la necessità di conciliare l’esigenza
che ha mosso il governo, di espri-
mere con una certa rapidità un vo-
to che consentisse di far partire la
missione, con il bisogno di una ef-
fettiva e stringente verifica all’in-
terno della maggioranza e soprat-
tutto con Rifondazione. L’elogio
della politica come arte del «comu-
nicare con gli altri» sigla, così, il
tutto come una benedizione. Per-
ciò a tarda sera Prodi ha «sceso le
scale» del Quirinale, malgrado tut-
to, un po‘ rinfrancato.

Vincenzo Vasile

ROMA. Direttori di quotidiani, in-
viati, giornalisti a discutere nell’am-
bito di un convegno sul «collasso dei
media?» organizzato da Antennaci-
nema che è nel suo pieno svolgi-
mento a Conegliano. L’Unità rin-
novata è stata al centro della di-
scussione. Piace la nuova formula
del giornale. Ma non poteva man-
care la provocazione. Sarà anche
un giornale ben fatto ma si porta
dietro l’handicap del nome che
ha. Molti continuano a non com-
prarlo perché condizionati dalla
testata, ha detto più o meno Gior-
gio Lago. E Giuseppe Caldarola, il
direttore dell’Unità che partecipa-
va al dibattito ha colto l’occasione
per rispondere a tono alla provoca-
zione del collega. «L’Unità -ha det-
to Caldarola- ha intrapreso da al-
cune settimane un nuovo itinera-
rio giornalistico con maggiore at-
tenzione agli approfondimenti e
all’analisi della società. È una scel-
ta che nasce dalla fine di due fun-
zioni storiche svolte dalla testata
dalla sua nascita: la rappresenta-

zione di ideali culturali e politici
forti, e poi della fase post-Bologni-
na di dibattito politico interno alla
sinistra. Con il governo dell’Ulivo
e la fine del solo legame proprieta-
rio con il Pds, abbiamo lanciato la
scommessa di una caratterizzazio-
ne culturale e politica, ancor più
svincolata dalle appartenenze.
Una strada difficile verso il futuro.
Ora qui si dice che lo storico nome
potrebbe rivelarsi un handicap.
Non vedo problemi in questo. Si
discuterà con quanti hanno con-
tribuito alla vita di questo giorna-
le, in modo attento e approfondi-
to. Se l’opinione di cambiare do-
vesse essere prevalente, se il peso
di un nome legato storicamente ad
un partito dovesse diventare ecces-
sivo, potremmo imboccare la stra-
da del cambiamento, così come sta
avvenendo per la proprietà. Ma
questa è una decisione che non
spetta a me. Non c’è nulla di im-
minente e di deciso. Lettori e re-
dattori possono stare tranquilli. Lo
si decide in anni di confronto».

D’Alema invita
la Lega: rientri
in Bicamerale

La Bicamerale completerà i
lavori a settembre e non a
giugno, lo ha confermato
Massimo D’Alema durante
la riunione dell’ufficio di
presidenza della
Commissione. Dopo il 12
maggio cominceranno le
votazioni sul progetto di
riforma costituzionale.
D’Alema rivolgerà intanto
alla Lega nord l’invito a
rientrare in commissione.
«Mi fido poco dei romani,
vediamo la lettera e poi
decideremo», è il
commento del numero 2 del
Carroccio, Roberto Maroni.


